
«Com’è possibile vede-
re il positivo nel dolore se 
procura tanta sofferenza?».

Valentina - Roma

Alcune ricerche psico-
logiche hanno dimostrato 
che essere sempre positivi 
e pieni di speranza è pos-
sibile grazie ad un segreto, 
quello di “trasformare crea-
tivamente” il dolore presen-
te nella nostra vita. Un se-
greto, questo, che consiste 
nell’immaginarlo come un 
passaggio, seppur faticoso 
ed estenuante, attraverso 
un varco abbastanza stretto, 
l’evangelica «porta stretta 
in vista del regno dei cieli». 

In altri termini, si tratta di 
passare attraverso una stret-
toia che procura dolore, per 
uscire dalla propria limitata 
coscienza ordinaria onde 
accedere ad una illimita-
ta coscienza collettiva, e 
questo varco può essere 
rappresentato dalla morte: 
del feto nello stretto canale 
vaginale che si trasforma 
poi in neonato, del seme 
nel buio della terra che si 
trasforma poi in frutto, del 
verme nella soffocante cri-
salide che si trasforma poi 
in farfalla. Queste trasfor-
mazioni sono possibili solo 
grazie a questo segreto: in-
debolire l’impalcatura psi-

cologica che sostiene l’Io 
e il suo sentirsi un agente 
autonomo che permette 
di vedere il mondo in una 
prospettiva completamente 
diversa perché può facilita-

re la nascita di una nuova 
identità. E questa creativi-
tà trasformativa del dolore 
la ritroviamo ben descritta 
da un paziente: «Fu per il 
dolore che entrai in anali-

«Il papa con le famiglie a Milano ha parlato dei di-
vorziati risposati. Ne conosciamo alcuni e sappiamo 
quanto soffrono. Non potrebbe la Chiesa togliere loro 
questa croce di non ricevere la Comunione?».

M.M. - Milano

Tutti sappiamo per esperienza come in famiglia i 
problemi di uno diventino quelli di tutti gli altri e quan-
to, soprattutto noi genitori, vorremmo togliere i pesi 
dalle spalle dei nostri fi gli. Eppure non sempre questo 
è possibile: ricordo una mamma e un papà che, di fronte 
ad una “croce” insormontabile per la salute di una fi -
glia, mi hanno insegnato ad accettare questo limite im-
pegnandosi con tutte le loro forze a “mettergliela bene 
sulle spalle” perché potesse portarla con il minor sforzo 
possibile, sempre sicura della loro presenza amorevole.

A chi gli esprimeva la grande sofferenza dei divor-
ziati risposati per l’impossibilità di ricevere l’Eucari-
stia, il papa a Milano ha affermato con calore che queste 
persone, con il loro dolore, sono nel cuore della Chie-
sa, dove devono sentirsi amate e accolte pienamente. 
Consapevole che non è possibile contraddire la Parola 
di Dio, che chiede agli sposi cristiani la testimonianza 
della reciproca fedeltà come segno dello stesso irrevo-
cabile amore di Dio per l’umanità, Benedetto XVI ha 
riconosciuto che questo soffrire, legato a un’apparente 
“esclusione”, può trasformarsi in «un dono per la Chie-
sa», un servizio che in modo tutto particolare testimo-
nia il valore della stabilità dell’amore coniugale.

Per alimentare la loro unione con Cristo, ha sugge-
rito a questi fedeli di coltivare rapporti profondi con i 
sacerdoti, di ascoltare e vivere la Parola di Dio, di spe-
rimentare la comunione e l’amore reciproco con tutti i 
loro fratelli nella fede.

Adesso sta a ciascuno di noi tenere occhi e cuore 
aperti sulle necessità personali e familiari di chi ab-
biamo vicino, condividendo anche i tratti di strada in 
salita, che così possono aprirsi in panorami nuovi e di-
ventare esperienze di crescita e di libertà.

spaziofamiglia@cittanuova.it

LO PSICOLOGO
di Pasquale IonataF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Il positivo del dolore

COPPIE RISPOSATE
di Letizia Grita Magri

Eucaristia e divorziati
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si. Fu attraverso il dolore 
che si dispiegò l’analisi. 
Fu con l’accettazione del 
dolore che fi nì l’analisi». 
In fondo, quando Freud de-
fi niva la depressione come 
una “ferita del narcisismo”, 
non era poi molto lontano 
dai mistici di tutti i tempi 
e di ogni luogo, i quali nel 
contemplare il dolore lo de-
fi nivano in sostanza come 
«uno squarcio dell’Io dove 
entra Dio». 

Ecco presentarsi, allora, 
la possibilità di uscire dal 
proprio piccolo “ego per-
sonale” infarcito di paura, 
e di accedere al più vasto 
“ego non-personale” dove 
vige l’amore. Certo, Freud 
la sapeva lunga quando nel 
1895 in un libro pubblica-
to postumo – Progetto di 
una psicologia – diceva: 
«L’impotenza iniziale de-
gli esseri umani è la fonte 
originaria di tutte le moti-
vazioni morali», per cui la 
fuoriuscita dall’ego perso-
nale è possibile soltanto se 
si riconosce e si accoglie 
l’impotenza nella propria 
esistenza mediante il se-
greto poc’anzi svelato.

Diceva lo psicanalista 
inglese Wilfred Bion: «Di-
ventiamo ciò che accettia-
mo di patire». D’altra parte 
già il poeta sufi  Rumi can-
tava: «Vide la sofferenza 
che bevevo una coppa di 
dolore e gridai: “È dolce, 
non è vero?”. “Mi hai pre-
so in castagna – rispose la 
sofferenza – e mi hai rovi-
nato la piazza. Come farò a 
vendere dolore se si viene 
a sapere che è una benedi-
zione?”».

pasquale.ionata@alice.it

«Questa estate non potremo andare in vacanza per dare un cambio a mia 
sorella che accudisce i miei genitori tutto l’anno, i quali ormai di una certa 
età non possono rimanere soli. Capisco che è un servizio doveroso, ma mi 
faccio degli scrupoli verso la mia famiglia».

            Alessia - Lucca

I momenti di stacco e di rigenerazione ovviamente sono importanti; tuttavia, 
se proprio non aveste questa possibilità, acquistando una cena pronta o con 
altre idee potrete cercare di non perdere tutte le energie. Del resto vacanza 
non sempre è sinonimo di riposo e qualche volta capita di tornare più stanchi 
di quando si è partiti!
Spiegate ai fi gli il valore di quanto fate per i nonni, coinvolgendoli nella 
cura di essi; potrà essere per tutti un periodo di scambio e di arricchimento. 
Ricordo con tenerezza sia il tempo in cui mia nonna mi teneva con sé al mare 
durante l’estate mentre i miei genitori erano al lavoro, ma anche quello in cui 
lei, inferma, si è trasferita da noi. La sua saggezza e il suo sorriso, nonostante 
la sofferenza che pativa, mi hanno aiutato a trovare coraggio in molti momenti 
della vita. La persona anziana può divenire anche il traît d’union della 
famiglia, intorno alla quale si muovono rapporti affettivi di collaborazione. 
Tale rete facilita il compito dell’assistenza che è anche un’esperienza faticosa. 
Secondo una mia amica che accudisce la madre dal carattere parecchio 
diffi cile, occorre molto equilibrio: «Alle volte sento che mi schiaccia con le 
sue numerose richieste – dice –; devo saper dire anche dei no e tutto sommato 
aiuto pure lei a non essere egoista».
Cerchiamo di accogliere i nostri anziani, dando loro il senso e la dignità di 
quello che stanno vivendo; avremo la possibilità di conoscerli di più, mentre 
dai loro racconti possono riemergere particolari della nostra vita passata. 
Forse farete con loro “un viaggio” di altro tipo, comunque interessante.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Giovanna Pieroni
VITA IN FAMIGLIA

Vacanze a casa con i nonni
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